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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Nel 2016 l’Aerofototeca Nazionale (AFN) com-
pie 57 anni. In questi decenni, pochi per un archivio 
storico tradizionale ma molti, e densissimi, per un 
archivio di fotografia aerea, la sua fisionomia non 
è cambiata tanto nell’organizzazione, quanto nelle 
finalità. Nel 1959 l’AFN fu una creazione all’avan-
guardia in seno all’amministrazione dei beni cultu-
rali, un centro modernissimo di studio del territorio, 
con una forte vocazione didattica; 57 anni dopo è un 
molto più tradizionale archivio storico, certo non più 
un centro propulsore di nuove conoscenze e abilità 
operative, attività questa ormai da tempo passata alle 
università e ai centri di ricerca. In questo contributo 
cercherò di illustrare i motivi di un così drammatico 
cambiamento di vocazione, e i problemi – del tutto 
imprevisti sei decenni fa – che oggi l’AFN si trova 
ad affrontare e che mettono a rischio la sua stessa 
sopravvivenza.

Perché creare un’aerofototeca?

Le intenzioni dei fondatori sono sinteticamente 
illustrate dal primo direttore AFN, Dinu Adamesteanu: 
“«Alla fine del 1958 l’allora Direttore Generale delle 
Antichità e Belle Arti, Prof. Guglielmo De Angelis 
D’Ossat, convinto assertore dell’introduzione su 
vasta scala della fotografia aerea nel campo della 
ricerca archeologica di carattere topografico, deci-
de di creare, nell’ambito del Gabinetto Fotografico 
Nazionale, un Ufficio distaccato che possa racco-
gliere, coordinare e mettere a disposizione di tutte 
le Soprintendenze alle Antichità tutto il materiale 
aerofotografico disponibile ed utile allo snellimen-
to delle ricerche sul terreno» 1. Si era nell’ambito 
della Direzione Generale Antichità e Belle Arti del 
Ministero della Pubblica istruzione (un autonomo 
Ministero dei Beni culturali nascerà infatti solo nel 
1974), all’epoca deputata alla tutela e dotata dal 
1895 di un proprio archivio fotografico, il Gabinetto 
Fotografico Nazionale (GFN). L’“ufficio distaccato” 
era appunto l’Aerofototeca e chi ne promosse la 
nascita fu un gruppo ristretto e altamente specializ-
zato di esperti della materia: oltre al citato Direttore 
Generale, l’architetto Guglielmo De Angelis D’Ossat 
(1907-1992), ne facevano parte l’archeologo Dinu 
Adamesteanu (1913-2004); il generale dell’Aero-
nautica Militare Domenico Ludovico (1905-1991), 
comandante della Scuola di Aerocooperazione di 
Guidonia; il colonnello Giulio Schmiedt (1912-
1991) dell’Istituto Geografico Militare; i professori 
di Topografia di Roma e dell’Italia antica dell’Uni-

Un grande avvenire dietro le spalle? 
L’Aerofototeca Nazionale fra storia, 
crisi e potenzialità

Elizabeth J. Shepherd

versità di Roma “La Sapienza”, Giuseppe Lugli 
(1890-1967) e Ferdinando Castagnoli (1917-1988). 
La finalità era di creare un “centro di raccolta e di 
preparazione delle fotografie aeree (selezioni, ingran-
dimenti, letture stereoscopiche)... (per) coadiuvare in 
campo nazionale le ricerche delle soprintendenze alle 
antichità” 2.

Si trattava quindi di un’operazione volta a fornire 
assistenza pratica agli uffici sul territorio e a crea-
re competenze al loro interno tali da consentire di 
affrontare al meglio, con le armi della legge di tutela, 
la difesa delle tracce storiche soggette alle devastanti 
trasformazioni della ricostruzione postbellica. Il peri-
colo era pienamente compreso dai fondatori: l’ecce-
zionale sinergia tra alcuni di loro, civili e militari, 
determinò la creazione di un archivio e di un servizio 
assolutamente particolari, specie considerando che si 
era in piena guerra fredda.

Nei fatti, il motore sempre attivo dell’iniziativa 
era costituito da tre persone: Adamesteanu, Ludovico 
e Schmiedt. Il primo era un esperto di fotointerpre-
tazione e sarebbe diventato un leggendario soprin-
tendente della Basilicata 3; il terzo divenne uno dei 
massimi fotointerpreti a livello internazionale, autore 
di un monumentale Atlante aerofotografico delle 
sedi umane in Italia che ancora oggi è un riferimento 
ineludibile di qualsiasi ricerca storico-territoriale; 
il generale Ludovico fu particolarmente sensibile 
ai gravi mutamenti in atto nel territorio italiano del 
dopoguerra, e attento alle possibili applicazioni in 
campo civile e culturale del proprio mandato:

«Non dimentichiamo che il patrimonio storico-
archeologico italiano, unitamente a quello artistico 
e paesistico, costituisce un “unicum” di inestimabile 
pregio, che non ha uguali nel mondo. 

Anche se si vuol ragionare in termini materia-
listici di contabilità – interesse turistico e bilancia 
commerciale – salvaguardarlo e valorizzarlo diventa 
una necessità e un affare. 

Ma sul piano culturale e spirituale, il rispetto e la 
cura di un tal patrimonio impegnano permanentemen-
te e responsabilmente l’Italia al cospetto del mondo. 
Un dovere nazionale e un impegno d’onore dunque, 
e insieme un altissimo titolo di merito per un popolo 
civile» 4.

La sua iniziativa fu di capitale importanza per la 
nascita dell’AFN, che altrimenti non avrebbe mai 
potuto disporre di grandi quantità di foto aeree del 
territorio, tradizionalmente appannaggio esclusivo 
dell’“intelligence” militare. “Allo scopo di aumen-
tare la ricerca archeologica in Italia e salvaguardare 
le zone minacciate dall’estensione dell’urbanistica, 
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-	 fornire il “know-how” per una corretta fotolettura 
e fotointerpretazione, fornendo assistenza nel 
lavoro di fotointerpretazione archeologica e di 
restituzione grafica;

-	 pubblicare carte archeologiche e cataloghi di foto 
aeree.
La creazione dell’archivio, come abbiamo visto, 

dipese strettamente dalla disponibilità dell’Aero-
nautica Militare 7. Tuttavia già 5 anni dopo, nel 
1964, arrivarono in dono dall’American Academy 
in Rome le fotografie alleate del 1943-1945, segui-
te dopo pochi anni dal deposito di quelle conser-
vate dalla British School at Rome 8. Il fondo così 
ricostituito, dal 2012 formalmente intitolato allo 
stormo M.A.P.R.W. (“Mediterranean Allied Photo 
Reconnaissance Wing”) 9, venne ad arricchire l’ar-
chivio in modo determinante, poiché costituiva un 
formidabile insieme di 833.005 immagini del terri-
torio italiano e allo stesso tempo era di per se stesso 
“storia”. 

In seguito, la collezione dell’AFN è andata 
costantemente arricchendosi di archivi aerofoto-
grafici, sia di società del settore sia di privati 10; un 
fenomeno che fortunatamente continua ancora oggi. 
Solo nel 2015-2016 sono stati offerti in dono quat-
tro fondi, di diversa consistenza e soggetto (gen. P. 
Malagoli, biblioteca specializzata di aerofotografia 
e fotointerpretazione; fam. Martella, foto inedite del 
volo di W. Wright a Centocelle, 1909; G. Catena, 
campagne fotografiche ISS di rilievo termografico 
della vegetazione e dello stato di salute del territo-
rio; fam. Ducros, foto dell’aviatore P. Ducros nella I 
e II guerra mondiale) 11. Dal lato delle acquisizioni 
a titolo oneroso, per le quali pure non mancano 
proposte importanti (per es. di recente per l’archivio 

viabilità, irrigazione attuali, lo Stato Maggiore AM, 
con nota 624/142/510 de l’11 febbraio 1961 ha deci-
so di cedere all’Aerofototeca tutti i negativi (lastre 
e pellicole) precedenti alla fine del 1954 nonché, 
ove questi risultassero distrutti dalla guerra, tutti i 
positivi su carta o su pellicola... più tutti i fotopiani 
operativi militari in cui figurassero zone archeologi-
che”. Si tratta di decine di migliaia di immagini 5 del 
territorio nazionale, che costituiscono oggi, insieme 
alle grandi campagne fotografiche dei ricognitori 
Alleati della II guerra mondiale, il nucleo portante, 
storicamente eccezionale, del patrimonio dell’AFN.

Anche l’Istituto Geografico Militare partecipò 
in maniera sostanziale alla creazione del nuovo ser-
vizio. Oltre alla cessione di un nucleo consistente 
di fotografie, l’IGM mise a disposizione l’opera 
di Giulio Schmiedt, che venne comandato presso 
l’AFN dal 20 gennaio al 28 ottobre 1960. In questo 
periodo Schmiedt impiantò il sistema di gestione, 
ricerca e consultazione delle foto aeree su base car-
tografica IGM (fogli 1:100.000) che è ancora oggi 
in uso 6.

La missione originaria

Forse per l’influsso congiunto della mentalità 
archeologica e di quella militare, la missione del 
nuovo istituto venne subito articolata in senso deci-
samente pratico:
-	 creare un archivio di fotografia aerea da mettere a 

disposizione degli uffici di tutela e degli studiosi;
-	 promuovere la realizzazione di specifiche cam-

pagne aerofotografiche su richiesta degli stessi 
uffici;

Fig. 1. AFN, fondo MAPRW. 3rd Photo Group 23 Squadron, 1 
settembre 1943, ore 9,30. Operazione  Avalanche: la costa nei 
pressi di Salerno 7 giorni prima dello sbarco alleato.

Fig. 2. AFN, fondo MAPRW. 12th Photo Reconnaissance, 15 
marzo 1944, ore10,45. Operazione Diadem: bombardamento 
di Montecassino. 

E. J. Shepherd, Un grande avvenire dietro le spalle? L’Aerofototeca Nazionale fra storia, crisi e potenzialità
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Fig. 3. AFN, fondo MAPRW. 5th Photographic Reconnaissance 
Squadron, 20 ottobre 1944, ore 14.15. Il forte di Parona (VR) 
e l’Adige, con cortina fumogena antierea vanificata dal 
vento.

Fig. 4. AFN, fondo MAPRW. 5th Photographic Reconnaissance 
Squadron, 29 gennaio 1945, ore 14.10. I paleomeandri del Po 
nei pressi di Cremona, evidenziati dal diverso scioglimento 
della coltre di neve.

SIAT), l’attuale riorganizzazione del Mibact pone 
purtroppo dei freni.

Per quanto concerne la realizzazione di specifi-
che campagne aerofotografiche, per l’AFN si trattò 
sia di rivestire il faticoso ruolo di intermediario tra 
le soprintendenze e gli enti che effettuavano voli 
(Aeronautica e ditte di rilevazione aerea), sia di 
effettuare campagne fotografiche in proprio (tra cui 
la serie di riprese da bordo del dirigibile Goodyear, 
nel 1973, di ampie zone dell’Italia centro-meridio-
nale). 

Questa funzione è stata assunta col tempo dalle 
Regioni (per motivi di pianificazione territoriale) 
e dagli enti preposti alla tutela attiva (in particolar 
modo Carabinieri TPA e Guardia di Finanza). Infine, 
la liberalizzazione delle immagini satellitari, fino 
all’attuale comoda disponibilità di Google Earth, 
hanno reso meno urgente la fotografia da vettore 
aereo tradizionale, che è rimasta sostanzialmente 
appannaggio degli enti di ricerca. Negli ultimi anni, 
infine, la fotografia da drone sta rendendo i voli aerei 
obsoleti per le riprese a bassa quota.

Se da un lato l’AFN ha da tempo rinunciato ad un 
ruolo attivo in questo ambito, dall’altro si è recen-
temente iniziata ad interessare del recupero delle 
tecniche tradizionali di fotografia aerea (aquilone, 
pallone, dirigibile, elicottero), per esempio stabilen-
do rapporti con alcuni degli attuali specialisti della 
fotografia da aquilone e da pallone e promuovendone 
l’“expertise” 12. Di una società italiana che effettua 
voli prospettici con velivoli leggeri per finalità di 
documentazione dei beni culturali e dell’uso del ter-
ritorio l’AFN ha acquisito nel 2011 una piccola, ma 
significativa, documentazione 13.

Alle origini, la formazione fu tra le prime attività 
ritenute indispensabili, poiché i tecnici delle soprin-
tendenze dovevano essere addestrati alla lettura delle 
foto aeree, che ai loro occhi rischiavano di rimanere 
mute o quantomeno sottoutilizzate. «Erano proprio 
[le] conoscenze tecniche di cui si servirono i primi 
studiosi dell’aerofotografia che mancavano ai nostri 
archeologi... Pertanto venne concesso di avvalersi 
della Scuola di Aerocooperazione dell’AM che pose 
la sua ricca attrezzatura a disposizione degli archeo-
logi...» 14. 

Si trattava quindi di imparare la fotolettura stere-
oscopica e di tradurre graficamente quanto letto nelle 
foto, sia tramite schizzi a mano libera sia tramite dise-
gno tecnico per mezzo di stereorestitutori. In questa 
attività didattica, assunta in prima persona, ancora 
una volta sarà fondamentale l’apporto dell’AM: dal 
1960 per una quindicina di anni si tennero presso la 
Scuola di Aerocooperazione di Guidonia e l’AFN 
dei corsi regolari di fotointerpretazione archeologica, 
rivolti ai funzionari delle soprintendenze (archeologi 
e architetti, geometri e disegnatori), ma aperto anche 
a esponenti delle università e a studiosi stranieri. Nel 
primo anno i docenti furono gli ufficiali fotointerpreti 
dell’AM per la parte tecnica, per la parte interpreta-
tiva archeologica Lugli, Castagnoli, Adamesteanu e 
il geologo della Sapienza Marcello Zalaffi; furono 
allievi molti nomi celebri dell’archeologia italiana 15. 
Col tempo, anche questa particolare didattica è pas-
sata alle università; tuttavia non sarebbe disutile poter 
offrire agli utenti AFN dei rudimenti di lettura stereo-
scopica, anche con stereoscopi da campagna, perché 
si è osservata l’abitudine ormai corrente di studiare 
la singola foto e non, come sarebbe necessario, la 
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coppia di fotogrammi in stereoscopia, con evidente 
forte limitazione dei risultati dell’analisi.

Più continua è stata invece l’attività di pubbli-
cazione, a cominciare da una delle prime, precoci 
realizzazioni dell’AFN, la “Carta delle zone archeo-
logiche d’Italia al 1:200.000”, uscita nel 1968 a cura 
del Touring Club Italiano 16. Altra attività perseguita 
era la realizzazione di documentari di sensibilizza-
zione verso la tutela dei beni: sempre nel 1968 venne 
infatti presentato al Palazzo delle Esposizioni di 
Roma, nell’ambito della celebre mostra “Italia da sal-
vare” 17, il documentario “Cocci d’oro” sulle attività 
di scavo clandestino, realizzato in collaborazione con 
la Guardia di Finanza.

La rotta perduta

Le attività dell’AFN continuarono per 25 anni 
ad essere sostanzialmente queste, fino al 1985. In 
quell’anno il Parlamento approvò la prima legge di 
condono edilizio (L. 28 feb. 1985, n. 47) che stabiliva 
le procedure di sanatoria delle opere abusivamente 
realizzate fino al 1 ottobre 1983. Si trattava di una 
misura, dichiarata unica e straordinaria, volta a pro-
curare un consistente afflusso di denaro nelle casse 
dello Stato, allo scopo di risanare il deficit dei conti 
pubblici. Il condono edilizio è infatti una misura 
che consente, dietro pagamento, la regolarizzazione 
amministrativa degli illeciti edilizi e l’estinzione dei 
reati penali connessi. 

Ad oggi sono state emanate tre leggi di condono 
(la citata 28 febbraio 1985, n. 47; 23 dicembre 1994 
n. 724 art. 39; 24 novembre 2003, n. 326). La proce-
dura di richiesta di sanatoria prevede la produzione 
di ogni documentazione che dimostri lo stato di fatto 
anteriore ad una certa data o i cambiamenti di stato a 
varie date 18; tra i documenti probatori è la fotografia 
aerea con data certificata, cioè convalidata dagli enti 

Fig. 5. AFN. Database Sortie 
e visualizzazione GIS: part. 
delle foto MAPRW sull’Emilia 
Romagna.

Fig. 6. AFN, fotomosaico del centro storico di Roma. U. 
Nistri, 1919. La foto è stata usata per la redazione della Carta 
geomorfologica del centro storico di Roma (Del Monte et 
alii 2016).

autorizzati (pubblici o produttori) tra i quali è l’AFN. 
La conseguenza di ciò è stata che dal 1986 l’AFN ha 
completamente cambiato la propria attività, diven-
tando una sorta di sportello aerofotografico usato 
con grande intensità da privati e da professionisti. 
Uno dei problemi non ultimi è dato dall’aspettativa 
degli utenti di questo tipo, che non considerano la 
foto aerea un bene culturale, ma solo un documento 
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Fig. 7. AFN, fondo MAPRW. 23 Squadron, 20 agosto 1943, ore 8.30. Mosaico di due fotogrammi. La piana deltizia del Tevere, 
con le dune e le tracce dei successivi avanzamenti della linea di costa. 

Fig. 8. AFN, fondo SARA-Nistri, 9 settembre 1985. Vedu- 
ta dell’area di Ostia antica (part. con tracce di edifici sepol-
ti).

Fig. 9. AFN, fondo AM, 1957. Tracce di un paleoalveo e 
di opere di canalizzazione a sud di Aquileia (analisi di A. 
Dell’Anna). 

utile, da procurarsi in tempi brevi date le scadenze 
imposte alle domande di sanatoria. Il modus operandi 
non era troppo diverso da quello delle richieste di una 
soprintendenza in difficoltà per un progetto edilizio 
incombente su un’area archeologica: tempi sostenuti, 
scadenze, insoddisfazione per l’eventuale assenza di 

documentazione utile erano gli stessi. L’AFN risol-
se il problema dedicando tutte le proprie energie a 
questo tipo di urgenza, e tralasciando per necessità il 
resto; con la conseguenza che le finalità di studio, di 
gestione del patrimonio, di conservazione passarono 
in secondo piano.
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L’urgenza della conservazione

Dal 2006 l’AFN ha dovuto prendere atto di un 
problema fino ad allora appena intuito, ovvero la 
critica situazione conservativa del proprio patrimonio 
fotografico. 

Dal punto di vista della conservazione il patri-
monio aerofotografico soggiace a due fenomeni 
particolari: per le stampe, la grande utilità pratica, 
che diventa anche la prima causa di instabilità; per 
i negativi, l’instabilità intrinseca della pellicola. Un 
terzo fattore di criticità è la quantità: le foto aeree 
vengono prodotte a centinaia per ogni volo. Uso 
intensivo, instabilità e quantità sono quindi i fattori 
critici della conservazione in AFN. Essi hanno deter-
minato la necessità di una progettazione articolata in 
più interventi, mirati alla salvaguardia urgente della 
parte di materiale in via di degrado e alla sistema-
zione ottimale di tutte le collezioni in condizioni 
conservative controllate. 

Ciò è rilevabile ove si analizzi la produzione 
di mostre e cataloghi realizzati dall’AFN nel corso 
della sua esistenza. Prima dello spartiacque del 1985 
vennero realizzate varie mostre, a cadenza quasi 
annuale, fino alla mostra “L’aerofotografia da mate-
riale di guerra a bene culturale. Le fotografie aeree 
della R.A.F.” (1980, con un importante catalogo 19), 
e pubblicato il primo volume della serie “Collezioni 
e raccolte di fotografia aerea”, relativo ai rilevamenti 
Esacta 20. Successivamente al 1985 sono state orga-
nizzate poche mostre, anche di notevole rilevanza, 
quali ad esempio Lo sguardo di Icaro (2003), Roma 
dall’alto (2006), Le terre dei folli (2007), ma ormai 
sempre su iniziativa di università o di istituzioni 
locali: l’AFN, sommersa dal quotidiano delle richie-
ste di documentazione per sanatoria e in difficoltà 
per la progressiva riduzione del personale, non ha 
avuto più la forza di promuovere in prima persona, 
con iniziative di grande impatto, il proprio potenziale 
informativo 21.

Fig. 10. AFN, fondo Lisandrelli, 1975. Veduta prospettica con tracce dell’antica città di Vulci, parte centrale, vista da S (analisi 
di G. Pocobelli). 
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loro ricovero in condizioni rigidamente controllate. 
È evidente che, anche per questa attività, lo stesso 
numero delle immagini da riprodurre impone neces-
sità di tempi, costi, valutazione di capacità di memo-

Le pellicole di acetato sono intrinsecamente insta-
bili e quindi destinate alla degradazione 22. Le misure 
per ovviare all’inconveniente sono oggi sostanzial-
mente due: la riproduzione su supporti più stabili e 
il ricovero a temperature molto basse e costanti. Con 
un patrimonio stimato in ± 6 milioni di pellicole, che 
mostrano in buona parte un progressivo degrado, 
l’AFN ha da tempo constatato l’impossibilità di inter-
venire sui singoli casi problematici ed ha preferito 
mettere in atto un’azione di conservazione preven-
tiva, con monitoraggi e interventi di vario genere 23 
che determinassero delle condizioni stabili di per-
manenza in archivio. Dopo 10 anni di monitoraggio 
e di rilevazioni 24, sulla cui base decidere le priorità 
di intervento, è ora possibile mettere in azione la 
conservazione diretta. Tuttavia, varie difficoltà sono 
intervenute al momento di adeguare efficacemente 
gli attuali ambienti di conservazione, posti all’interno 
di un edificio storico, alle necessità della conserva-
zione al freddo. Una soluzione cui si dovrà arrivare 
(e celermente, data la velocità del degrado delle 
pellicole) è il trasferimento dell’archivio in nuovi 
ambienti, appositamente progettati dal punto di vista 
del controllo attivo e passivo del microclima, dedicati 
alla differente tipologia di materiale, che consentano 
la conservazione al freddo dei manufatti su supporto 
plastico instabile, e che siano provvisti di sistemi di 
controllo della qualità dell’aria, pena la perdita di 
buona parte del patrimonio aerofotografico.

Allo stesso tempo, è evidente che non è possibile 
immettere gli originali a basse temperature senza 
averli prima riprodotti. La riproduzione (analogi-
ca e/o digitale) va intesa infatti non solo come un 
appoggio alla fruizione, ma soprattutto come misura 
conservativa, poiché salva il contenuto, impedisce 
di continuare a manipolare gli originali, consente il 

Fig. 11. AFN, foto di ente ignoto, anni Sessanta. Veduta di 
Dura Europos (Siria).

Fig. 12. P. Nannini, foto aeree da aquilone (Kite Aerial 
Photography), 2007-2008. Fotomosaico diacronico dei crop-
marks del sito romano di Aiali (GR), finalizzato all’imposizio-
ne del vincolo archeologico.

Fig. 13. AFN, fondo Bamsphoto, 11 ottobre 2001. Uso 
improprio di un monumento: la pieve romanica di S. Maria in 
Carpino, Carpenedolo (BS). 
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Fig. 14. AFN, fondo MAPRW, 4 maggio 1944. Part. con esito del bombardamento di Pontedera (PI).

Fig. 15. Mappatura degli ordigni inesplosi: i crateri delle 
bombe sganciate su Ala (TN) (in rosso), letti in una foto 
MAPRW del 25 agosto 1945 e sovrapposti a una foto del 1993 
(da Shepherd 2016). 

ria, disponibilità di manodopera che al momento 
sono ben lungi dall’essere quello che servirebbe per 
un’azione rapida ed efficace. 

Una necessaria inversione di tendenza

Chi sono e come vengono assistiti oggi gli utenti 
AFN? La drammatica riduzione di personale addetto 
alla ricerca in archivio e all’assistenza agli utenti ha 
determinato la necessità di cambiare drasticamente la 
strategia dell’offerta. Da alcuni mesi AFN sta pubbli-
cando sul sito ICCD, a ritmi serrati, gli strumenti di 
ricerca delle fotografie aeree (i fotoindici) 25, in modo 
che siano gli utenti stessi a scegliere le immagini pre-
sumibilmente utili per i loro fini. Tuttavia le immagi-
ni vere e proprie non sono ancora accessibili diretta-
mente “on line”, con l’eccezione di una minima parte 
di foto prospettiche visualizzabile sulla piattaforma 
AFol 26. Le immagini verticali, che costituiscono la 
maggior parte del patrimonio storico dell’archivio e 
quella più usata, e che per essere apprezzabili hanno 
bisogno di un’alta risoluzione e della georeferenzia-
zione (in modo da poterle vedere orientate secondo i 
punti cardinali), verranno rese visualizzabili tramite 
un progetto di webGIS che è alle ultime fasi di svi-
luppo e di test.

Negli ultimi anni si è anche cercato di recuperare 
la collaborazione con il mondo degli studiosi e dei 
professionisti che usano la fotografia aerea per il loro 
lavoro. Si tratta di archeologi, topografi, geologi, 
geografi, urbanisti, ingegneri, storici militari, specia-
listi forensi, ma anche fotografi e semplici appassio-
nati di aeronautica e di storia locale. Ricordo qui, a 
titolo esemplificativo, tre dei più consueti ed intensi 
campi di applicazione delle foto AFN nell’ambito di 
collaborazioni consolidate:

E. J. Shepherd, Un grande avvenire dietro le spalle? L’Aerofototeca Nazionale fra storia, crisi e potenzialità



193

Quaderni Friulani di Archeologia XXVI-2016

del paese: a maggior ragione per quanto riguarda il 
maggiore archivio aerofotografico civile d’Italia, il 
cui enorme, utilissimo e fragilissimo patrimonio è 
minacciato, realmente di ora in ora, dalla sua stessa 
intrinseca instabilità. 

NOTE

1	 Adamesteanu 1961.
2	 Adamesteanu 1961. Della necessità di un servizio aerofo-

tografico si discuteva da molti anni (Lugli 1939).
3	 Su di lui si veda De Siena, Giardino 2012.
4	 Ludovico 1964, p. 16.
5	 Pervenute per consegne successive, fino alla fine degli anni 

Ottanta.
6	 Vedi infra s.v. fotoindici.
7	 Si consideri anche che fino al 2000 la possibilità di usu-

fruire di foto aeree era soggetta alla concessione da parte 
dell’AM di una specifica, formale autorizzazione.

8	 Legate all’attività dell’archeologo John Bryan Ward-Per-
kins, foto interprete alleato e poi per molti anni direttore 
della BSR.

9	 Su ciò si veda Shepherd et alii 2012.
10	 Per l’elenco dei fondi rimando a http://www.iccd.benicul-

turali.it/index.php?it/194/fondi-fotografici, s.v. Aerofoto-
teca nazionale.

11	 Tutti in corso di acquisizione formale.
12	 Per esempio nella Masterclass internazionale “Archaeolo-

gy from the sky” organizzata da AFN e Istituto Olandese 
a Roma (KNIR) nel 2014: http://www.iccd.beniculturali.
it/index.php?it/150/news/199/lu2019aerofototeca-nazio-
nale-dellu2019iccd-ospita-dal-26-al-29-maggio-2014-la-
seconda-settimana-della-masterclass-archaeology-from-
the-sky.

13	 Fondo Bamsphoto (parzialmente edito in Terre dei folli 
2006 e Obiettivo sul patrimonio 2010): http://www.iccd.
beniculturali.it/index.php?it/194/fondi-fotografici/168/
bamsphoto.

14	 Adamesteanu 1961, loc. cit.
15	 Giovanna Bermond Montanari, Delia Brusadin, Ercole 

Contu, Ernesto De Miro, Antonio Di Vita, Domenico Fac-
cenna, Maria Floriani Squarciapino, Giuseppe Foti, Anto-
nio Frova, Clelia Laviosa, Felice Gino Lo Porto, Amedeo 
Maiuri, Mario Moretti, Pietro Orlandini, e molti altri.

16	 Per le mostre sul patrimonio dell’AFN si veda Attività 
ICCD e, per le più recenti, infra.

17	 Mostra nazionale per la tutela del patrimonio culturale 
promossa da “Italia Nostra” e dal Touring Club Italiano, 
Milano, Palazzo Reale, 7 aprile – 1 maggio 1967; Roma, 
Palazzo delle Esposizioni, 23 ottobre - 11 novembre 1967; 
e nel 1968 successive tappe a Verona, Venezia, Bologna. 
Sulla mostra si veda da ultimo Saibene 2015.

18	 La modalità di ricerca aerofotografica per questi fini è ben 
illustrata in http://spaziocartograficopugliese.it/pagina/
modulo/consulenze.

19	 Mostra presso la British School at Rome, 24 giugno - 10 
luglio 1980 (RAF 1980).

20	 Prosperetti 1986.
21	 Si sono prodotti, negli ultimi anni, quasi solo articoli re-

lativi al punto della situazione conoscitiva e conservativa 
dell’archivio: ad es. Boemi et alii 2008; Shepherd 2009; 
Ceraudo, Shepherd 2010; Ferrara 2010; Ferrara 2011; 
Shepherd et alii 2012.

22	 Si vedano in proposito i dati forniti dal Gruppo di lavoro 
per la conservazione preventiva (http://www.iccd.benicul-
turali.it/index.php?it/466/conservazione-preventiva).

23	 Per maggiori informazioni rimando a Palazzi 2016 e in ge-
nerale alle relazioni edite nel sito ICCD, s.v. Aerofototeca 
Nazionale.

-	 geologia, geomorfologia, geografia (con il Servizio 
Geologico d’Italia del Dipartimento Difesa del 
suolo dell’ISPRA; il Servizio geologico, carto-
grafico e di geoarcheologia della Soprintendenza 
Speciale Beni Archeologici di Roma; il diparti-
mento di Scienze della Terra dell’università di 
Roma-Sapienza; l’insegnamento di geografia del 
SAGAS, Università di Firenze); 

-	 archeologia e topografia (con il Laboratorio di 
Topografia Antica e Fotogrammetria-LabTAF 
dell’Università del Salento; l’insegnamento di 
Aerofotointerpretazione archeologica, Università 
di Firenze; il settore di Topografia antica del CNR 
IBAM di Lecce; la Scuola di Specializzazione “ 
Dinu Adamesteanu” dell’Università del Salento; 
l’insegnamento di Topografia antica, Università di 
Roma 3; il Laboratoire Aérophotothèque della Aix 
-Marseille Université, Centre Camille Jullian, FR; 
la FORTH IMS - Foundation for Research and 
Technology Hellas, Institute for Mediterranean 
Studies, Rethymnon, Creta, GR);

-	 tecniche “storiche” di ripresa aerea (Soprintendenza 
ABAP Si-Gr-Ar; FORTH IMS, Creta, GR).
Un altro ambito specifico dell’AFN, quello del 

rilevamento del territorio per scopi di sicurezza e di 
protezione civile, ha portato in questi ultimi anni a 
definire la necessità (e l’urgenza) di una mappatura 
nazionale degli ordigni bellici inesplosi ancora pre-
senti sul territorio italiano 27. Si tratta di un progetto 
che vede l’interesse e l’appoggio del Ministero della 
Difesa e delle strutture territoriali adibite alla gestione 
dell’emergenza, e che ha incontrato attenzione anche 
fuori del mondo italiano; tuttavia, una mappatura a 
livello nazionale non può essere condotta senza un 
progetto condiviso, ma soprattutto senza consistenti 
fondi dedicati e senza l’immissione di nuovo perso-
nale qualificato: risorse, queste ultime, che purtroppo 
in questo periodo della vita dell’AFN non sono dispo-
nibili 28. È un problema che investe, in questi anni, 
tutto il sistema degli archivi italiani e che determina 
in chi vi opera il senso dell’inadeguatezza del proprio 
lavoro e il timore della perdita della memoria storica 

Fig. 16. AFN, fondo AM. Stato conservativo critico di una 
pellicola di acetato degli anni Sessanta (foto G. Leone).
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25	 I fotoindici sono disponibili in http://www.iccd.benicultu-
rali.it/aerofototeca/

26	 Archivio Fotografico online: http://www.fotografia.iccd.
beniculturali.it/

27	 Shepherd 2015; Shepherd 2016.
28	 Il personale interno dell’AFN è oggi di sei unità, una sola 

delle quali in grado di svolgere le mansioni scientifiche 
specifiche del servizio.

24	 Condotti fin dal 2006 con l’indispensabile collaborazio-
ne dell’Istituto Superiore di Conservazione e Restauro 
(ISCR), che ha fornito un’eccellente ed apprezzata assi-
stenza in tutte le fasi di progettazione, di messa in opera 
e di monitoraggio del rilevamento microclimatico degli 
ambienti di conservazione, a partire dagli ambienti di ar-
chivio fino ai singoli contenitori; e dell’Istituto Centrale 
per il Restauro e la Conservazione del Patrimonio Librario 
(ICRCPAL) per il monitoraggio entomologico in archivio.
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Riassunto

Nata nel 1959, l’Aerofototeca Nazionale (AFN) del Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo è il 
maggiore archivio civile di fotografia aerea italiano, con stimati 6 milioni di immagini del territorio tra il 1889 ed 
oggi. Creata come centro di studio a supporto dell’azione di tutela delle soprintendenze archeologiche, col tempo 
e per vari motivi, illustrati nella relazione, si è trasformata in un archivio storico, i cui fondi sono particolarmente 
importanti nei due grandi nuclei delle foto Alleate 1943-1945 e dell’Aeronautica Militare 1923-1980. Il passare del 
tempo ha però fatto emergere un serio problema di conservazione delle pellicole originali, che mette a rischio la 
sopravvivenza di una larga parte del patrimonio; d’altro canto, la progressiva trasformazione di un materiale tecnico 
di immediata utilità in documento storico ha anche aperto nuove possibilità di impiego a scopi di difesa del territorio 
e di protezione civile.

Parole chiave: aerofototeca; fotografia aerea; conservazione; rilevazione ordigni.

Abstract: A great future behind us? History, problems and potential of the Aerofototeca Nazionale

Aerofototeca Nazionale, the National Aerial Archive of Italy’s Ministry of Heritage and Cultural Activities and 
Tourism, was created in 1959 and is today, with an estimated 6 million images of the territory dating from 1889, the 
largest civil aerial archive in Italy. Initially a center of study to support the action of the archaeological superinten-
dencies, over time and for the reasons illustrated in the present work it has turned into a historical archive, whose 
collection holds two large funds of great historical significance (Allied imagery 1943-1945, Italian Air Force 1923-
1980). The passing of time, however, has also given rise to serious conservation problems for the original films; on 
the other hand, the gradual transformation of a technical material of immediate utility in historical documents has 
also opened up new uses for the safeguard of the territory and for civil protection.

Keywords: aerofototeca; aerial imagery; conservation; unexploded ordnance.
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